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L’opera in breve

di Claudio Toscani

Il tabarro, Suor A n g e l i c a e Gianni Sch i c -
ch i, le tre opere di Puccini in un atto uni-
co conosciute come il Tr i t t i c o, i l l u s t r a n o
un progetto al quale Puccini pensava da
t e m p o : r i u n i r e, nell’arco di un’unica sera-
t a , i tre registri fondamentali del linguag-
gio teatrale, il tragico, il lirico e il comico.
Dunque un dramma, un racconto senti-
mentale e una commedia, che nella rea-
lizzazione definitiva si svolgono in tre
luoghi e tre epoche distinte (a Parigi in-
torno al 1900, in un convento italiano sul
finire del XVII secolo, a Firenze nel
1299) e che tratteggiano tre diversi am-
bienti sociali (il moderno proletariato ur-
b a n o, l ’ a r i s t o c r a z i a , il mondo dei piccoli
proprietari terrieri). Dopo aver pensato
intorno al 1900 a una trilogia dalla D i v i -
na Commedia e nel 1904 a una da tre
racconti di Gor’kij, nel giugno del 1913
l’idea prese finalmente corpo con la deci-
sione di utilizzare la p i è c e teatrale di Di-
dier Gold La Houppelande per farne il
primo quadro del Tr i t t i c o, quello tragico
e passionale. A questo stadio, dopo aver
messo da parte una novella di D’Annun-
zio un testo di Tristan Bernard per le al-
tre due opere, Puccini cambiò ancora
idea e scelse i soggetti definitivi a lavoro
già iniziato.
Nei piani originali, il Trittico avrebbe do-
vuto essere presentato contemporanea-
mente in due teatri, al Metropolitan di
New York e al  Costanzi  di Roma; i n
realtà gli strascichi della guerra crearono
difficoltà per l’allestimento italiano, cosic-
ché la “prima” ebbe luogo nella sola New
Yo r k , il 14 dicembre 1918. In quell’occa-
sione pubblico e critica decretarono un
successo incondizionato per G i a n n i

S ch i c ch i, ma diedero un giudizio severo
su Suor A n g e l i c a ed espressero qualche
riserva sul Tabarro. Poco dopo, in un cli-
ma più favorevole dopo la firma dell’ar-
mistizio con l’Au s t r i a , il Tr i t t i c o v e n n e
messo in scena a Roma, l’11 gennaio
1 9 1 9 . Con le prime riprese nei teatri eu-
ropei fu sempre più chiaro che il pubblico
prediligeva Gianni Sch i c ch i, e si iniziò a
rappresentarlo spesso da solo. E p p u r e
Puccini restò sempre fedele all’idea della
trilogia e si oppose all’idea che i tre atti
unici potessero essere messi in scena l’u-
no indipendentemente dall’altro. Nel loro
insieme i tre lavori, in effetti, producono
ancor oggi un eccellente effetto teatrale e
rivelano un disegno unitario, ciò che ren-
de preferibile l’allestimento dei tre atti
unici al completo, nella successione previ-
sta dall’autore.
Il soggetto del Ta b a r r o è tratto da una
p i è c e teatrale data al Théâtre Marigny di
Parigi nel 1910, La Houppelande, a p p a r-
tenente al genere n o i r. È possibile che
Puccini abbia assistito a una rappresenta-
zione del dramma, a Parigi nel 1912, p r i-
ma di incaricare Giuseppe Adami di rica-
varne un libretto; certo è, c o m u n q u e, c h e
il lavoro lo interessò a dispetto dei suoi
effetti grandguignoleschi. Il tabarro è un
quadro ambientato nella contempora-
n e i t à , tra il sottoproletariato parigino in
lotta contro la miseria, che nel suo reali-
smo prefigura le ambientazioni cinema-
tografiche dei film di Duvivier; vi sfilano
tutta una serie di personaggi secondari
caratteristici della Parigi d’inizio secolo –
s c a r i c a t o r i , un suonatore d’organetto, u n
a l c o l i z z a t o, un cantastorie, una coppia
d’innamorati a passeggio sui boulevards
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– che contribuiscono a una pittura d’am-
biente quantomai precisa ed efficace. I l
dramma vero e proprio si concentra però
sui personaggi principali (il classico ter-
zetto di marito moglie amante); P u c c i n i
tralascia gli aspetti più macabri e violenti
del testo originale per concentrarsi su un
dramma che si nutre delle frustrazioni
dei protagonisti, e conferisce quindi un
movente naturalistico al tradimento e al
d e l i t t o. Il linguaggio musicale propende
nettamente al realismo: il canto tende al
d e c l a m a t o, gli e n s e m b l e s sono rari e bre-
v i , le aperture liriche vengono diluite nel-
l ’ a r i o s o.
Mentre lavorava al Tabarro, Puccini si vi -
de proporre da Giovacchino Forzano un
soggetto teatrale messo in scena da una
compagnia ambulante. Subito attratto
dalle potenzialità teatrali di una vicenda
adatta a suscitare emozione, Puccini ne
fece il secondo quadro del Tr i t t i c o. S u o r
Angelica, dramma della solitudine, si svol-
ge in un ambiente claustrofobico e oppri-
mente, richiuso su se stesso, che accentua
ancor più l’isolamento della protagonista,
la quale da sette anni vive completamen-
te isolata dal mondo esterno. Come negli
altri due atti unici, tra lo sviluppo dell’a-
zione e la caratterizzazione musicale del-
l’ambiente si stabilisce un legame forte: i
rintocchi di campane, le strutture modali,
i timbri uniformi e sfumati,sottolineano il
distacco dal mondo, frutto di rinuncia e
c o s t r i z i o n e, e la freddezza dell’ambiente
claustrale in cui mancano vita e amore.
La sonorità orchestrale non è mai pesan-
te né enfatica, la musica evita qualsiasi
tocco naturalistico: la partitura di S u o r
Angelica vive di un suono diafano, di tes-

siture cameristiche e leggere attentissime
agli impasti timbrici.
Per l’ultimo quadro del Trittico Puccini ri-
cevette una proposta allettante da Forza-
no, che richiamò la sua attenzione sulla fi-
gura di Gianni Schicchi. Questo perso-
naggio compare nel canto XXX della Di -
vina Commedia, tra i «falsatori di perso-
ne» che scontano la loro pena nell’infer-
n o ; lo Schicchi – per il quale lo stesso
Dante si era ispirato a un fatto reale – era
accusato di aver falsificato un testamento,
sostituendosi a un’altra persona. Per Puc-
cini si trattava dell’incursione in un gene-
re, quello della commedia comica, per lui
insolito;lo fece attingendo a elementi ben
radicati nella tradizione teatrale buffa ita-
liana e a temi, come l’avidità dei parenti,
tipici della commedia dell’arte e della far-
s a . La caratterizzazione dell’ambiente e
dell’atmosfera è perfetta; non mancano
riferimenti storici e topografici alla Firen-
ze medioevale e nemmeno espressioni to-
scaneggianti.I nove parenti di Buoso Do-
nati sono costantemente presenti in scena
e vengono trattati come un coro da came-
ra,mentre le rare espansioni solistiche so-
no riservate alla coppia dei due giovani
i n n a m o r a t i . L’azione procede con un rit-
mo indiavolato e una scrittura sapida, ric-
ca di guizzi caricaturali e gesti idiomatici:
la musica aderisce strettamente ai signifi-
cati semantici e non esita a ricorrere a
ostinati, dissonanze aspre, effetti taglienti.
L’unità è assicurata da una rete di ele-
menti musicali, scenici e letterari che ri-
tornano nel corso dell’azione come remi-
niscenze, o come allusioni interne:Puccini
sembra strizzare l’occhio allo spettatore,
assicurandosi della sua complicità.


